Arte Romana- le abitazioni
I Romani abitavano, secondo le loro condizioni economiche in tre diversi tipi di abitazioni: l’insulae, la domus e la villa in campagna.
 Le insulae erano le case della gente comune, si trattava di caseggiati a più piani con molti appartamenti. Avevano una o due stanze ed erano sprovviste di cucine, servizi igienici e acqua corrente. Al piano terra c’erano le tabernae, botteghe e magazzini. 
La domus era la casa dei patrizi, un’abitazione lussuosa destinata a una sola famiglia. La domus era spaziosa e si sviluppava attorno a un atrio dal quale prendevano la luce le stanze principali. Nel retro vi era un giardino porticato (peristilio) su cui si affacciavano le stanze. La domus aveva ogni comodità come acqua corrente e impianto di riscaldamento.
 La villa era costruita fuori dalla città, in luoghi particolarmente belli. Si trattava di grandi residenze patrizie circondate da terreni coltivati. La loro forma era simile a quella delle domus ma più ampia e complessa.                                                      
                                                                      Mosaici e pitture
I più importanti edifici pubblici e le abitazioni private delle famiglie più ricche erano decorati con raffinati mosaici sui pavimenti e affreschi alle pareti. I maggiori esempi si trovano nelle città di Pompei ed Ercolano e a Roma nei lussuosi palazzi degli imperatori.
[image: ]I mosaici
Erano di due tipi, in bianco e nero e a colori. Quelli in bianco e nero presentavano motivi geometrici e decori a intreccio. I mosaici policromi, invece, presentavano scene di sport, episodi storici, figure mitologiche. Le figure erano realistiche, con posizioni naturali e chiaroscuri che modellavano i corpi. Celebri sono i mosaici della Villa del Casale di Piazza Armerina a Enna.
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Sulle pareti delle abitazioni i Romani dipingevano scene realistiche con colori vivaci. Le figure erano disposte in pose naturali con le vesti, le acconciature e le espressioni ritratte fedelmente. Le scene erano racchiuse in finte architetture, con colonne e cornici. Molte pitture parietali romane erano realizzate con la tecnica dell’encausto che permetteva di ottenere colori molto intensi e brillanti. Le sostanze coloranti venivano impastati a caldo con cera sciolta e stesi sull’intonaco con spatole in ferro riscaldate. Una volta asciutto, il dipinto veniva strofinato con un panno cerato e riscaldato.
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